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uale missione più emozionante se non
quella di continuare l’opera di Cristo tra gli

uomini? I due santi apostoli festeggiati oggi,
Filippo e Giacomo il Minore, di certo provarono
in prima persona questa emozione, resa ancora
più forte dal fatto di aver visto giorno dopo
giorno i prodigi seminati tra la gente dalla
predicazione dell’amore del Padre da parte di
Gesù. La loro dovrebbe essere una "scuola di
entusiasmo e passione" per i discepoli di tutti i
tempi. Al primo, pare, toccò il compito di portare
il Vangelo tra i Parti e gli Sciti, il secondo – detto il
Minore per distinguerlo dal fratello di Giovanni –
divenne vescovo di Gerusalemme dopo la morte
di Giacomo il Maggiore e secondo Giuseppe
Flavio sarebbe stato lapidato tra il 62 e il 66.
Altri santi. Sant’Ansfrido di Utrecht, vescovo
(X-XII sec.); beato Edoardo Giuseppe Rosaz,
vescovo (1830-1903). Letture. 1 Cor 15,1-8; Sal
18; Gv 14, 6-14. Ambrosiano. At 1,12-14; Sal 18;
1 Cor 4,9-15; Gv 14,1-14.
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Il Santo
del giorno

La passione dei primi
veri evangelizzatori

di Matteo Liut

Filippo
e Giacomo

a catechesi liturgica,
cominciando da quella

sacramentale, deve portare a
celebrazioni che facciano trasparire il
mistero che in esse si attua. Per questo
motivo il Catechismo ritiene necessario
approfondirne gli elementi
fondamentali: chi celebra, come,
quando e dove celebrare» (Catechismo,
1137).
Va sottolineata innanzitutto la risposta
alla prima di queste domande: «La
liturgia è "azione" di "Cristo tutto
intero" (Christus totus). Coloro che
qui la celebrano, al di là dei segni, sono
già nella liturgia celeste, dove la
celebrazione è totalmente comunione
e festa» (Catechismo, 1138).
Per sintetizzare la grandezza e la
bellezza della liturgia celeste, veniamo
invitati a rileggere le pagine

dell’Apocalisse: «"Ricapitolati" in
Cristo, partecipano al servizio della
lode di Dio e al compimento del suo
disegno: le Potenze celesti, tutta la
creazione (i quattro esseri viventi), i
servitori dell’Antica e della Nuova
Alleanza (i ventiquattro vegliardi), il
nuovo popolo di Dio (i
centoquarantaquattromila), in
particolare i martiri "immolati a causa
della Parola di Dio" (Ap 6,9-11), e la
santissima Madre di Dio, infine "una
moltitudine immensa, che nessuno"
può contare, "di ogni nazione, razza,
popolo e lingua" (Ap 7,9)"
(Catechismo, 1138).
La consapevolezza di essere
proiettata e in comunione con la
liturgia celeste permette di dare a
ogni nostra celebrazione slancio e
profondità. Soprattutto fa crescere

nella fiducia che la nostra debolezza
può diventare preghiera: «A causa
della loro più intima unione con
Cristo, gli abitanti del cielo rinsaldano
tutta la Chiesa nella santità, nobilitano
il culto che essa rende a Dio qui in
terra e in molteplici maniere
contribuiscono a una più ampia
edificazione (cf 1Cor 12,12-27)»
(Lumen Gentium, 49).
Alla luce di queste prospettive, la
liturgia e la pietà popolare possono
incontrarsi in maniera feconda. La
pietà popolare arricchisce la liturgia
con il suo calore partecipativo e il suo
radicamento nella vita concreta; la
liturgia fa sì che la pietà popolare
abbia sempre più profondità e diventi
capace di evitare superficialità e
formalismi.
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Catechismo
quotidiano

La bellezza della liturgia celeste
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.413 GIORNI

CONCERTONE: GIUSTE (E TARDIVE) SCUSE

Arroganza blasfema:
meglio prevenire

UMBERTO FOLENA

OGGI COME IERI, AL MINISTERO COME NELLA TASSAZIONE

La cultura italiana
è un’eterna Cenerentola

FERDINANDO CAMON

i fronte
all’ennesima
cialtronata

blasfema, la tentazione è
scrollare le spalle e
ignorarla. Occuparsene
potrebbe infatti finire
per fare il gioco del

cialtrone blasfemo, regalandogli visibilità.
Pubblicità gratuita. Ma nel caso del
Concertone del Primo Maggio il silenzio
potrebbe essere scambiato per colpevole
distrazione, o addirittura tacito assenso,
un «fate pure, niente di grave». Che cos’è
successo? Poiché molti, speriamo,
potrebbero non aver visto la scena in tv,
né sul web, neppure averne sentito
parlare dagli amici (i giornali ieri non
sono usciti), ecco la porcheria per sommi
e sommessi capi. Il capobanda di un
gruppo musicale dal nome improbabile,
"Management Dolore Post Operatorio"
(rigurgitato dopo un’indigestione di
pepata di cozze), sul palco del
Concertone si è esibito in una parodia
della consacrazione dell’ostia, tenendo
alto tra le dita un profilattico: «Prendete e
usate...». Infine ha chinato il capo
mostrando una tonsura. Vi domanderete:
più in basso di così non si può. Sbagliato.
Qualcosa di peggio gli spettatori se la son
dovuta sorbire subito dopo: canzone e
mimica, davvero orribili. D’altronde il
livello culturale e umano e la sensibilità
dei "Dolore eccetera" quelli sono. Ora,
non occorre essere cattolici ipersensibili
per restare turbati, offesi, disgustati. Il
livello della (chiamiamola così)
«provocazione», anche a un occhio laico,
risulta infimo. Ancora una volta, in diretta
tv, sono stati irrisi con stolida arroganza i
sentimenti di milioni di italiani, presi a
schiaffi in ciò che per loro è più caro. Era
necessario? No. Era opportuno? Neanche.
Pura violenza travestita maldestramente
da libertà. Perfino l’organizzatore del
Concertone, Marco Godano, ieri
prendeva le distanze dal gruppo,
annunciando un’azione legale e parlando
della «violenta scorrettezza» di artisti (sic)
incapaci di «autoregolamentarsi». Bravo.
Ma chi mai ha invitato al mitico e
prestigioso Concertone quell’accozzaglia
di «artisti», che definirli tali sa di sonoro
schiaffone a chi artista è davvero?
Complimenti sinceri per l’accurata
selezione dei musicisti! Un bravo se lo
merita Godano per aver preso le distanze
con toni netti e inequivocabili. Peccato
sia arrivato fuori tempo massimo.
Possibile che nessuno, subito dopo
l’esibizione allucinante, abbia avuto il
buon senso e il buon gusto di dissociarsi,
lì sul palco, a cominciare dalla
conduttrice, Gepi Cucciari? Che razza di
gente fosse era evidente. Ieri, tra i
commenti su YouTube, c’erano
ovviamente gli allegri blasfemi («bravo,
ha fatto benissimo») e i sobri indignati
(«emerito imbecille»). Ma ecco il racconto
illuminante di Ciro: «Io ero lì e vi confesso
che è un idiota... drogatissimo... non
voleva andare via dal palco quand’è finito
il tempo, gli hanno dovuto staccare il
microfono e per concludere si è
abbassato pantaloni e mutande restando
completamente nudo». La prossima
volta, signori del Concertone, informatevi
meglio su chi invitate. Ma se nonostante
tutto vi capitasse un altro "Dolore
eccetera", il microfono staccateglielo
subito. E usate quello stesso microfono
per chiedere scusa.
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aro direttore, 
sapendo con quanta
attenzione Avvenire si

occupa del gioco d’azzardo, mi
permetto di rispondere all’ex
giocatore compulsivo Francesco
(lettera pubblicata a pagina 2, lo
scorso 30 aprile), passando

attraverso le pagine del suo giornale. Fin dall’inizio
di questa XVII legislatura ho presentato tre disegni di
legge che affrontano sotto diversa angolatura il gioco
d’azzardo. Ho ripreso quelli che avevo già presentato
nella precedente legislatura, li ho rivisti e adattati alle
nuove esigenze, che riflettono uno scenario ancora
più grave e pericoloso. Ancora troppo sottovalutato. I
tre ddl riguardano l’aumento deciso della tassazione
relativa all’azzardo per scoraggiare i gestori, la
creazione di un Osservatorio altamente qualificato
per tenere sotto controllo questa nuova patologia, e
la cura dei giocatori affetti da "Gap": ossia da grave
dipendenza dall’azzardo. Le tre proposte di legge
costituiscono un unicum. Coltivo la speranza che il
nuovo governo voglia farsene carico: per prevenire la
malattia che colpisce soprattutto le persone più
fragili e per curare coloro che nonostante tutto ne
sono affette. Ma soprattutto per non "speculare"
sulle debolezze del cuore umano, sollecitandolo a
giocare con l’obiettivo dichiarato di voler sottrarre
l’azzardo legale alla criminalità organizzata, ma
anche con l’evidente motivo di fare cassa in
condizione di crisi economica per lo Stato. È questo
il punto più rilevante per l’Etica pubblica. Sinora la
politica e la burocrazia pubblica sembrano proprio
voler fare orecchio da mercante! E mai come in
questo caso l’espressione sembra adeguata a
rappresentare una situazione davvero schizofrenica.
L’episodio di domenica scorsa, per cui un
carabiniere, ferito da una persona che si è rovinata
anche con l’azzardo, rischia pesantemente se non la
vita almeno la sua qualità di vita, dovrebbe farci
riflettere sotto questo profilo. L’uomo, il cui gesto è

assolutamente da recriminare, era una persona
senza lavoro e senza famiglia, disperato, voleva
colpire una politica che gli appariva sorda e muta
rispetto ai suoi bisogni. Ma era anche affetto da
dipendenza grave dal gioco d’azzardo. Difficile dire
se la perdita del lavoro e il fallimento della sua vita
matrimoniale fossero causa o effetto rispetto alla
malattia. Sappiamo però che molti matrimoni vanno
in crisi quando uno dei due coniugi scopre che
l’altro pur di continuare a giocare, attinge al
patrimonio familiare, grande o piccolo che sia, senza
alcun riguardo per i figli e le loro possibili
opportunità future. Francesco nella sua lettera
descrive con grande efficacia la sua grave forma di
dipendenza e ha il coraggio di chiedere aiuto. Si
spinge a chiedere perfino che gli disabilitino il codice
fiscale, per non poter più giocare! Ma questo non lo
proteggerà dall’ondata massiccia di "Gratta e vinci",
di Slottery sempre più fantasiose e intrusive nella sua
vita. È il Governo, questo nuovo esecutivo appena
insediatosi tra gli auspici di tutti, compresi i miei,
che deve porre fine a questa rincorsa affannosa a far
cassa attraverso l’azzardo. Il suo, quello del Governo,
è un azzardo pericoloso a cui occorre porre fine da
subito! Verrebbe da dire ancora una volta: se non ora
quando... dal momento che proprio nel giorno del
suo insediamento la festa si è cambiata in dramma a
causa del gesto disperato di una persona affetta da
grave dipendenza, dal "Gap". Sul piano simbolico il
messaggio è forte e chiaro e come tale va accolto e
per questo occorre dare subito risposta, affrontando
nei modi opportuni e con la determinazione
necessaria la chiusura di quella che è stata definita
più volte come "una bisca di Stato!". Basta gioco
d’azzardo. Occorre porvi un forte limite! La ringrazio
dell’attenzione, ma a Francesco voglio dire che
veglieremo e continueremo a batterci contro questa
massiccia espansione dell’azzardo come abbiamo
fatto negli ultimi anni, sia pure con esiti ancora
troppo limitati...

*Deputato centrista

C

utti i ministri sono stati discussi in anticipo,
valutati, votati, tranne uno: quello della
Cultura. È il meno noto. È sbagliato bocciarlo

in partenza, come fa qualcuno. Lasciamolo lavorare,
poi tireremo le somme. Però una domanda s’impone:
proprio alla Cultura va il meno noto? La Cultura è
forse la Cenerentola tra i Ministeri di un gabinetto di
straordinaria convergenza politica e con eccezionali

compiti da assolvere? In effetti, io penso che fin da quando è nata, la
nostra Repubblica non abbia mai mostrato di capire bene cos’è la
cultura, come si fa, di che cosa han bisogno quelli che la fanno, cosa
possono dare allo Stato, e cosa lo Stato può dare a loro. Lo Stato
s’accorge di un’attività quando deve tassarla, ma anche nel campo
della tassazione il nostro Stato non ha capito bene cos’è un film un
libro o un quadro. Ho qualcosa da raccontare in proposito,
un’esperienza nel campo dei libri. Sui compensi per i libri si paga
l’Irpef. È giusto. Ma tempo addietro si pagava anche l’Ilor, imposta
locale sul reddito. Praticamente, una doppia tassazione. Finché gli
importi son bassini, non te n’accorgi. Ma a me è capitato di vincere lo
Strega, e gli importi sono saliti. Allora ho fatto mente locale e ho
chiesto: perché un autore deve pagare l’Ilor, che è una tassa locale. Mi
chiamano a una discussione. Il rappresentante dello Stato ha dialogato
con me nel seguente modo: «Quali beni culturali produce lei?», «Libri»,
«Che genere di libri?», «Romanzi», «Allora deve pagare l’Ilor», «E
perché?», «L’Ilor è una tassa locale, va alla regione, e questa regione,
bonificando il Delta del Po [io vivo nel Veneto], modifica il paesaggio e
quindi influisce sulla sua fantasia». M’ha guardato. L’ho guardato. Nel
suo sguardo ho visto l’imperio. Spero che nel mio abbia visto
l’ammirazione. Qualche anno dopo, l’Ilor sui prodotti degli autori fu
dichiarata illegittima dalla Corte Costituzionale, quindi abolita anche
retroattivamente. Ma quel funzionario che la imponeva m’è rimasto
nella memoria come il perfetto tassatore statale: se faccio opere di
fantasia, devo pagare lo Stato perché lo Stato, modificando il
paesaggio, modifica la mia fantasia. Va bene. E se faccio libri di
metafisica? Pago una quota all’Aldilà? L’idea comunque che una
commissione statale valuti le opere d’arte, e stabilisca da dove
traggono l’ispirazione e a quella fonte devolva una parte dei redditi, ha
una sua grandezza. L’incomprensione del lavoro culturale va insieme
con la sua svalutazione. Che è anche una svalutazione economica. I
beni prodotti dalla cultura italiana, dal genio italiano, nel passato e nel
presente, hanno una potenzialità di rendimento di cui lo Stato spreme
solo una piccola parte. Qui tutti portano gli esempi dei siti
archeologici, moltissimi e ricchissimi di opere, che fruttano un introito
scandalosamente più basso rispetto a quanto ricavano altri Stati con
un passato archeologico vistosamente minore. Ma parliamo di beni
culturali d’oggi: il mondo esprime una domanda di lingua italiana, di
cinema italiano, di libri italiani, a cui l’Italia risponde in minima parte.
Abbiamo all’estero Istituti di Cultura che chiudono le iscrizioni ai corsi
d’Italiano, per mancanza di aule. Che quando proiettano film italiani
trasferiscono il pubblico dalle aule nei cortili, in cerca di spazio. Ma la
diffusione della nostra cultura va incrementata anche all’interno: che
ci siano così pochi lettori di libri in Italia è un deficit che incide sulla
qualità della vita. Abbiamo una vita senza spirito. La politica senza
etica ne è una conseguenza. Queste carenze influiscono sulla
lunghezza della crisi: non abbiamo le forze intellettuali per trovare o
inventare una via d’uscita. Quando c’era la povertà, uscivano dalla
povertà le famiglie che facevano studiare i figli. La famiglie che facevan
studiare i figli non se ne sono pentite. Le altre sì.
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L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Guglia d’orgoglio

IL GOVERNO AGISCA SUBITO PER FRENARE IL DILAGARE DI BUSINESS E LUDOPATIE

Un argine all’azzardo
PAOLA BINETTI *

Issata a New York la guglia (con bandiera) sulla Freedom Tower, in piazza World Trade Center (Reuters)


